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			Copertina: fotocomposizione digitale di Pino Viscusi

			Retro copertina: fotocomposizione digitale di Pino Viscusi

			da fotogrammi del film "Jeune femme à sa fenetre lisant

			une lettre" del regista Jean-Claude Rousseau.

			“L'arte del Narrare” di Pino Viscusi presenta una serie di film

			dove una originale narrazione della realtà d'oggi si intreccia

			con particolari dipinti che fanno da appoggio alle parole,

			lasciando allo spettatore un intimo bisogno di riflessione.

			“La vicenda va ascoltata oltre che guardata”.

			Nella prima parte “Affresco sulle rive del Po”, il regista

			Raffaele Andreassi nel film “Lupi Dentro”,girato nella bassa

			reggiana, intervista artisti, pescatori e contadini, ed evoca

			un mondo che sta scomparendo.

			Nella parte seconda “L'opera d'arte diventa realtà”, Marco

			Baliani affronta temi esistenziali come la madre, gli angeli,

			il sorriso, lo specchio e il dolore, in un excursus tra lettera-

			tura e mitologia, tra dipinti e realtà.

			Nella terza parte “Esplorazione e interiorità” gli artisti Pier

			Paolo Pasolini, Luca Ronconi, Gae Aulenti, Giorgio Pressbur-

			ger caricano di nuovi significati il testo letterario “La vita è

			un sogno” di Calderon de La Barca con il dipinto “Las Meni-

			nas” di Velazquez.

			Nella quarta parte “Meditazioni Esistenziali” i registi Karine

			de Villers e Mario Brenta nei film “Calle de la Pietà” e “Agnus

			Dei” affrontano il tema della morte, meditando sui dipinti

			“La Pietà” di Tiziano e “La natività” di Rembrandt.

			Nella quinta parte “Scorci e Colori della Russia d'oggi”, il

			regista Herz Frank con i cortometraggi “Centauro”,

			“Diagnosi 1”, “Arte” e “Risveglio” ha idealizzato frammenti

			di realtà russa, con i dipinti di Petrov-Vodkim di Giorgione,

			di Tiziano e con fotogrammi di film di Sergej Ejzenštejn.
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			L’arte del narrare

			di Pino Viscusi

			E’ nell’infinito patrimonio genetico dell’immagine, in tutte le possibili elabo-

			razioni strumentali, in cui trova ragioni il vissuto artistico di Pino Viscusi ed è

			attraverso la relativa paziente manipolazione digitale, nel fascino complesso

			di nuovi assemblaggi mediatici, che l’autore intravede il possibile progetto

			del montaggio ideale di quella grande narrazione che più gli sta a cuore.

			Intellettuale poliedrico, architetto, inizialmente pittore d’astrazione legato

			alle ricerche dell’avanguardia artistica degli anni ‘60/’70, Viscusi avvia

			precocemente un’analisi sulle possibilità filologiche del segno, forma

			primigenia di ogni comunicazione, ed in una più ampia ottica semantica

			cercherà costantemente punti di contatto con le molteplici ragioni dell’arte

			stessa.

			Quale strumento migliore quindi dei linguaggi della cinematografia nella sua

			storia, attraverso l’indagine di autori e opere prescelte, analizzate per

			attingere ad una inesauribile miniera iconografica, dalla quale poi fare

			emergere, dopo il proprio intervento ricostruttivo, nuovi capitoli di uno

			schema narrativo aderente alla propria personale visione esistenziale.

			Ed è proprio alla settima arte che Pino Viscusi ha dedicato con profonda

			competenza e passione la ricchissima originale trilogia che vede in questo

			“Arte del narrare” l’intenso capitolo finale dopo “Cinema di confine”

			e “Prove di cinema”, in ciascuno dei quali nettamente emergono le scelte

			border-line dell’autore rispetto ai più comuni profili di popolare adesione.

			Testo denso di riferimenti fondamentali alla storia dell’arte ad evidenziare

			l’intento complessivo della raccolta, che ha guardato ad un cinema di qualità

			oltre la resa speculativa di una funzione meramente epidermica e d’evasione.

			Lo stesso autore, più volte, nella presentazione del volume, parla esplicita-

			mente di cinema “dialettico” come scelta di fondo per la sua ricerca, in cui

			prevalentemente al “campo lungo” dell’insieme di un’inquadratura sia

			viceversa il “dettaglio”, il particolare ad emergere, trama e ordito di un
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			tessuto che già vuol essere traccia, indicazione, suggerimento di una diversa

			narrazione.

			E’ nel dettaglio che meglio si cela, evidenziandosi, l’essenza del pensiero,

			l’intento di un autore e l’uso sistematico di particolari da capolavori dell’arte

			di ogni tempo, nel confronto dirompente tra attimi visivi di straordinaria

			immanenza, sintetizza al meglio, sublimandola, quella “circolarità” iconogra-

			fica tra linguaggi su cui si innesta il senso stesso dell’intera ricerca.

			In tutte le scelte proposte nel volume è chiaro un forte profilo d’etica valenza

			oltre all’evidente contenuto estetico: l’intreccio di trame e ricerche storiche

			sospinge inevitabilmente a quell’incontro fatale di medialità che nella

			cinematografia trova la migliore sintesi naturale.

			Il volume inizia non casualmente dalla scelta dell’autore (che ha lungamente

			vissuto in quei luoghi) di soffermarsi sul contributo documentaristico di

			R. Andreassi, operatore e fotografo, che con l’opera “I lupi dentro”

			riassume in lunghe indagini condotte dagli inizi degli anni ’60, la vita delle

			popolazioni in alcune località della Bassa Reggiana, lungo gli argini del Po.

			Tra estrema indigenza, povere risorse e radicate tradizioni popolari a rendere

			meno agro quel mondo di ultimi, tutto è qui rielaborato con realismo semplice

			da una vasta presenza di artisti naif in opere che ne hanno tramandato la

			storia, prescindendo dalla notorietà di Ligabue, il “leggendario” tra loro.

			La sorprendente forza espressiva di quella umanità documentata nel rincor-

			rersi di un’operosa quotidianità, dà inizio ad un insieme di visioni pittoriche

			che Viscusi individua come possibile fondamentale “manifesto” dell’intero

			lavoro.

			Nella seconda parte del testo l’attenzione si concentra sull’esperienza

			teatrale ed in seguito televisiva di Marco Baliani, attore, regista e scrittore

			che da tempo sperimenta un teatro di narrazione in grado di descrivere la

			complessità dell’esistere, nell’ottica di una profonda moralità, attraverso
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			temi universali scelti tra le più condivise esperienze emozionali, quali la

			maternità, il dolore terreno, la duplicità del reale in confronto costante con

			capolavori artistici di ogni tempo.

			Artista complesso, di non comune sensibilità nell’approccio scenico con il

			pubblico, tra metafore artistiche e letterali, Baliani avvia un’ininterrotta

			affabulazione tra sé ed una platea che l’uso del mezzo televisivo, medium

			per eccellenza, moltiplica all’infinito.

			Coinvolgere gli spettatori in una sorta di cerchio comunicativo che l’artista

			sente e sa di poter ricreare, coincide col non celato desiderio di conoscenza

			che pervade l’intera sua vicenda: attingendo a piene mani dall’iconografia

			più celebre della storia dell’arte, in particolar modo del Rinascimento e di

			caposcuola della modernità, è quindi un percorso di spiritualità ad emergere

			da comparazioni con ogni sequenza, mentre la narrazione rincorre il mistero

			di un invisibile che possa infine rivelarsi.

			La terza parte del volume che, come per tutta la ricerca, vede sistematica-

			mente l’interazione digitale dell’autore, affronta uno dei temi fondamentali

			della letteratura e dell’arte: il grande gioco della realtà e della finzione che

			ha trovato esiti d’ineguagliabile raffinatezza rispettivamente nell’opera

			di Calderón de La Barca “la vita è sogno” e nel capolavoro di Velázquez

			“las meninas”.

			La narrazione qui avviene attraverso l’excursus di vari contributi teatrali di

			eccentrici autori-registi contemporanei, su tutti P.P. Pasolini e L. Ronconi

			con Pressburger ad attraversare le opere stesse con sbalzi temporali e

			similitudini politico-sociali proprie della nostra attualità, evidenziandone, in

			uno straordinario ambiguo gioco di specchi, l’inquietante riverbero di verità

			irraggiungibili.

			Ma saranno gli ultimi capitoli del testo ad evidenziare definitivamente il senso

			peculiare della ricerca, affrontando in un incalzante rimbalzo di immagini

			e particolari artistici, i paragrafi più intensi: il tema della morte, “fine”
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			inalienabile di ogni inizio, nell’eterno ossimoro della vita, nel quarto, e per

			contro il possibile palesarsi di nuove rinascite o “risvegli” nella quinta ultima

			parte.

			Nell’eccellente contributo di vari autori d’essai, sono spettacolari sequenze

			ad alternarsi: Karine de Villers e Mario Brenta, nei loro emblematici filmati

			“Calle de la Pietà” e “Agnus Dei”, a piene mani attingono a rimandi da

			Tiziano e Rembrandt e straordinariamente evocative risulteranno le immagini

			relative proprio alla morte di Tiziano, nella tarda età di una mutazione anche

			artistica, e nella commovente ambientazione di una “morte a Venezia” in

			femminea struggente metafora.

			Herz Frank infine nei propri celebri cortometraggi, oggetti di culto per

			cinefili, con inserimenti di fotogrammi storici da Ejzenštejn, si avvale con

			dovizia di scorci e opere della rivoluzionaria vicenda pittorica, dei primi del

			‘900, del russo Petrov-Vodkin, perseguitato in seguito dal regime sovietico

			che ne disconoscerà il valore profetico.

			Immagini simbolo quindi di calvari più terreni che divini si alternano tra temi

			pressanti anche da autobiografici trasalimenti, mentre dalla percezione buia

			del dolore si intravvedono bagliori di rinascite possibili, che soprattutto nelle

			pellicole di Frank trovano entusiasmanti vortici artistico-letterari.

			E’ evidentemente una scelta che Viscusi, con personale determinante

			coinvolgimento, marcatamente asseconda in simultaneo intervento nel testo,

			ed è così che inebrianti frames rivoluzionari rinchiusi nelle risorse di immagini

			che hanno fatto la storia del novecento, celebrano le possibili vie di riscatto

			per popoli, genti, umanità da sempre ai margini.

			Senza soluzione di continuità è allora a quell’iniziale “mondo di ultimi” su cui

			si apre il testo, che fatalmente va a ricongiungersi questa finale epica del

			“risveglio”, nel concludersi del cerchio perfetto di quell’ideale narrazione qui

			evocata: a quel popolo di volti ancora tra noi in cammino, ancora, ancora …

			Sandra Nava
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			Dalla nascente scuola Belga di documentaristi (Charles, Dekeu-

			keleire, André Cauvin, Henri Storch) la cui formazione si basava

			sull’acquisizione di una spiccata abilità tecnica nella capacità di

			rendere moderna la visione della realtà come espressione diretta

			dei sentimenti, partendo dal soggetto fino alla sceneggiatura,

			dalla regia agli adattamenti musicali, è nato un nuovo genere di

			documentario che potremmo definire cinema dialettico che entra

			in rapporto con la realtà, non un cinema come illustrazione, ma un

			cinema contro l'illustrazione.

			Non si tratta soltanto di girare un cortometraggio servendosi di

			qualche fotografia di repertorio, di ricordare nostalgicamente una

			storia, ma di fare prevalere il suo contenuto umano associando

			elementi diversi senza sciupare la spontaneità del racconto che si

			vuole rappresentare.

			Il cinema dialettico deve evitare di soffermarsi sulle immagini

			d'insieme, ma dare grande importanza al dettaglio per mostrare

			particolari della realtà che solitamente sfuggono allo spettatore:

			come l'inquadratura di un viso, di un panneggio, un lento indugiare

			dell'apparecchio cinematografico su aspetti solo apparentemente

			secondari che danno organicità alla storia rivelando a noi stessi

			quanto fosse superficiale la nostra conoscenza sull'argomento

			trattato.

			Ma per far ciò occorre la sceneggiatura, quel particolare lavoro

			creativo che deve precedere ogni film e che si materializza sulla

			carta, in un ordinato numero di pagine, anticipando tutto quello

			che poi sullo schermo sarà il film.

			Cinema dialettico

			3
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			La nascita del film è prettamente connaturata alla nascita della

			sceneggiatura che lo rende possibile.

			Nicola Badalucco scriverà: “la sceneggiatura è la parte nascosta

			del Pianeta Cinema. Nella sceneggiatura ci sono tutte le invenzioni

			del film, le scene (inquadratura per inquadratura), il movimento

			dei personaggi, le battute che diranno, le pause, l'intervento della

			musica... La lettura di un copione dura di più di una visione del film,

			ma senza questo lavoro sul set non si può arrivare”.

			In questa mia ricerca "L'arte del narrare", ho dato risalto a stralci

			di sceneggiature (graficamente rappresentati con un corsivo

			diverso), perché proprio essi costituiscono la parte più inedita e

			originale dello stato d'animo che il regista-sceneggiatore affida al

			suo racconto, rimescolando la storia con la letteratura e perfino

			con la pittura: la storia va ascoltata oltre che guardata.

			La pittura fa da costante denominatore alla serie di cortometraggi

			prescelti dove l'originale narrazione della realtà d'oggi si intreccia

			con particolari dipinti che fanno da appoggio alle parole,

			lasciando allo spettatore un intimo bisogno di riflessione.

			Autori e registi come Raffaele Andreassi, Marco Baliani, Pier

			Paolo Pasolini, Karine de Lillers e Mario Brenta, Herz Frank hanno

			trasferito in film o cortometraggi le loro emozioni di uomini

			contemporanei suscitando in noi spettatori sentimenti e curiosità

			sopite.

			L'uomo contemporaneo, recidivo e insofferente alla contempla-

			zione, ha sempre più bisogno di stimoli complementari, come il

			fotogramma in movimento, non solo per rileggere dipinti bidimen-

			sionali del passato, ma anche la sua stessa storia.

			4
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			Parte

			Prima

			AFFRESCO SULLE RIVE DEL PO

			Raffaele Andreassi

			nel film "Lupi Dentro",

			girato nella bassa

			reggiana, intervista

			artisti, pescatori

			e contadini ed evoca

			un mondo che sta

			scomparendo.
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			Raffaele Andreassi, nella sua prevalente attività di documentarista, si è dimostrato uno dei più

			interessanti e originali registi (anche di cortometraggi dedicati all'arte), per il rapido avvicendarsi

			delle immagini con particolari ingranditi e meticolosamente indagati: è l'occasione per intessere

			un diario della memoria, in cui il regista fissa le difficili ragioni dell'esistenza di ogni artista

			intervistato, suggerisce percorsi di lettura dell'ambiente e dell'epoca fornendo spunti di

			riflessione, che sono alla base di ogni documentario.

			I documentari di Andreassi si perfezionano via via con una sempre più puntuale sceneggiatura,

			nei testi scritti da lui stesso, che accompagnano lo spettatore nelle avvincenti escursioni; la

			pittura prende poi il sopravvento quando si passa dalla descrizione dell'ambiente all'evocazione

			del mondo interiore dell'artista.

			Il documentario della durata di tre ore, "I lupi dentro", realizzato tra il 1989/1999, è conside-

			rato il suo capolavoro. Il regista, affascinato dall'ambiente fluviale padano, ritorna nei luoghi

			dove tempo addietro ha girato altri documentari, come "Il cuore in gola" (1958) "Il puledrino"

			(1959), "Lo specchio, la tigre e la pianura" (1960), "Nebbia" (1961).

			Anche nelle vesti di operatore e fotografo si aggira tra la gente con naturalezza scegliendo,

			come compagni di questo itinerario della memoria, pittori e personaggi caratteristici, alcuni dei

			quali già presenti nei precedenti documentari.

			RAFFAELE ANDREASSI
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			"I LUPI DENTRO" (1998/99)

			Note del regista:

			Da un’intervista rilasciata dal regista riguardante motivi, ambienti e personaggi che coprono un

			arco di tempo legato a un infinito presente.

			Stralci della sceneggiatura:

			"Con il film “ I lupi dentro” ripropongo in forma diaristica i temi sull’arte dei pittori

			naïf che avevo affrontato all’inizio degli anni sessanta realizzando alcuni

			documentari a colori nella Bassa Padana ai margini del fiume Po, tra le cittadine

			di Gualtieri, Guastalla, Luzzara e Reggiolo.

			Il tempo che è passato, quasi quarant’anni, ha modificato notevolmente l’ambiente e

			il paesaggio. Avevo conosciuto allora Antonio Ligabue, il pittore folle di Gualtieri che

			conduceva una vita durissima tra stenti, mortificazioni e miserie di ogni genere.

			È stata la nostalgia a riportarmi sul Po, ma anche la necessità di

			ritrovare gli artisti che hanno scritto con i colori della storia della loro vita e della

			terra padana.

			Tra loro figurano con Ligabue - Bruno Rovesti, Udo Toniato, Elena Guastalla,

			Adele Casoli, Serafino Valla, Vandino Daolio, Giancarlo Gandini e molti

			altri artisti la cui crescita si deve anche ai suggerimenti di tre pittori colti come

			Arnaldo Bartoli, Andrea Mozzali e Giovanni Miglioli.

			Durante le riprese del film “I lupi dentro” ho raccolto testimonianze di personaggi

			di ogni genere, amici della natura e appassionati delle bellezze locali.

			Nel corso di alcune sequenze in esterno ho potuto apprezzare le opere di un’altra

			pittrice straordinaria, Rita Bittasi, scomparsa da molti anni, una splendida artista

			dal gusto moderno e sapiente, una contadina che, insieme al marito e alle quattro

			figlie, viveva in una fattoria nella zona paludosa attorno a Guastalla.

			I quadri della Bittasi ricordano in modo stupefacente le esperienze di autori impor-

			tanti dell’arte moderna europea.

			È stata per me una grande sorpresa, la Bittasi.

			Le quattro figlie mi hanno narrato con tenerezza della sua passione per la pittura.

			Rina Bittasi, nella miseria e nella povertà, dipinse per cinque anni e poi morì.

			Nello stesso casolare dove ho raccolto le tracce di lei, molti anni prima avevo incon-

			trato Ligabue che di tanto in tanto vi si rifugiava.

			“Toni”, che in quell’occasione, siamo nel 1962, era il protagonista di un mio docu-

			mentario “Nebbia”, lavorava a grandi tele in una situazione di assoluto disagio.

			REGIA: RAFFAELE ANDREASSI

			Interpreti:

			Giovanni Miglioli, Aristide Caramaschi, Adele Casoli, Bruno Rovesti, Andrea Mozzali,

			Giovanni Arcamo, Udo Toniato, Arnaldo Bartoli

			Sceneggiatura:

			Raffaele Andreassi

			Fotografia:

			Raffaele Andreassi e Franco Bellomo

			Musiche:

			Renato Giorgi

			Voci recitanti:

			Raffaele Andreassi

			(Colori, durata 180')
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			Rita Bittasi nella sua casa-studio

			Rita Bittasi nella sua casa-studio
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